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DISCORSO DEL R. 

: M. TOMMASO BVONINSEG 
. Teologo pablico di Fiorenza . 

NEL QVJILE SI DIMOSTRA 
in che modo , & quando il giocare fa peccate, 
fe quegli , che giocando guadagnane , 
fon tenuti àrejh tetre • 

ALLA SErTgRAN 

o-: DI TOSCA 

*ìpy Ihti* • L 


mi fon propollo in 
quello mio ragiona- 
mento ( Serenilsima 
Gran Duchellà ) dire 
del giuoco , per Tarif- 
fare alle buone men- 
ti,& à quei, i quali 
~ nelle loro azzioni non 
vogliono trapalare il legno , ne la linea della 
ragione, che c regola, & rnilùra della virtù. 

A a Et 
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4 DISCORSO 
*E t ciò verrà da me fatto con ogni maggior 
breuità , Se chiarezza , intendendo lèmpre di ’ 
parlate co ’i fondamento , non lolo del lume 
naturale, manifcllatod neIia:moraie Filolòfia, 
ma di p ù aiutato dal lume diuino, che nella 
Sacra (critcura, Se appretto i fanti , & cattolici 
autori attai nfplende . Vero è, che non è di 
mia intenzione parlare al prelènte di alcuni 
giuochi , i quali li lòglion fare per eccitare la 
deuozione ve rio il grande Iddio , à quel mo- 
do, che vna tra falere volte il buon RcDa- 
uid , pieno di Ipirito dauanti l'arca del Signor 
giocando faltaua, Se danzaua , fe ben alla dia 
donna Michol non aggradì , pigliando di tal 
fatto ammirazione , Se Idegno . Ne anco 
parlerò di alcuni giuochi, coturnati attai voi* 
re per clèrcitare, Se addedrare i corpi nodri, 
perche non è chi dubiti, che quelli tai giuo- 
chi , tuttauia che diranno moderati dalla ra- 
gione, non fiano leciti , Se honedi. Dirò dun- 
que di due maniere di giuoco. Vna farà del 
giuoco, che lì fa per diletto , & per piacere, 
l'altra di quello , che al guadagno lì riferifee, 
Se di quello è 1 1 mio principal intento . Per» 
che chiara colà è, che quel primo non repu- 
gna alla ragione, purché in etto non lì ven- 
ga à collocare il fine nodro^ne porre ogni 
penderò. Se adetto dell’animo • Onde Arido- 
* Cile, 




— r - 


A 

i 

ir 


'ì 


DEL G I V O C O f 
ti le nel terzo, Se quarto libro dell'Etica, 
pone tra l altre vna virtù prendente >& go- 
der natrice del giuoco, chiamata iti lingua Gre 
' ca Eu tra pel ia, reputando duri , agretti ,& fai - 
uarichi quell i,i quali ributtano qual sì lìa giuo 
-co , ancora che moderato . Seneca parimen- 
te auuertiua , che nella conuerlàzione cialcu- 
no lì portailè con vna certa bella maniera, Se 
accortezza , che non douellè farfi tener alpro, 
nerozo*. Bello certamente fùl’auucrtimen- 
to di M.TuIlio nel primo delli tuoi vffizij.do- 
ue dilTe, che il giuoco vlàr lì dee non altritnea 
ti , che il Tonno Se il ripofo , dappoi che ha- 
remo làtisfatto alle cofe graui , Se importan- 
ti . Et lìcome il corpo, Banco per la fatica, ha 
bifògno di riltoro, Se di recreazione, così l'a- 
nimo , parimente affaticato da penfieri , gra- 
ui, ò da alte lpeculazioni,lì viene à ricreare 
con qualche trattenimento , ò palTatempo di 
honeilo,& moderato giuoco • Non lì dee già 
(come s’è detto) collocare il fine nel piacere, 
concioflìache il piacere non per (è Beflo cer- 
car lì |dec ; ma per conto dell operazione, al- 
trimenti le vorremo godere il piacere come 
fine, faremo vna impietà grandiffima , come 
che le in vn bene creato , Se finito, poneflìmo 
la noftra felicità. Però con molta làuiezza dik 
(c AiiBotile nel libro nono dell’Etica, che po- 
chi 
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é DISCORSO 

chi debbono eflèrc li amici di piacere , perche 
ogni poco di piacere baila per códurre quella 
n olirà vita, quali che condimento di quclla*fi 
come poco (ale conuienc per condire le viuan 
de . Non vorrei già , che alcuno penlàlTe , che 
quello, che lì è detto di tal giuoco, repugnaflè 
alla dottrina di Criilo,& de Santi padri, i qua 
li par che detellino ogni forte di giuoco.Pcr- 
che le minacce fatte dal Saluatore in S. Luca 
al fèllo Cap. Veh \oUujui ridetis, &c, fi debbo 
no riferire à quegli, i quali ne i piaceri , & ne i 
follazzi han pollo ogni Ior cura , & penfiero. 

Il detto parimente di Salamone Be’ fooi prq- 
uerbl, nfis dolore mfcjbitur , <sr extremàgaur 
dij luttusocupat , deili ilolti s’intende, che altrp 
non cercano, che i vani piaceri di quello mon 
do . Hieremia.che di le llclfo dille . No» fedi 
cum empito ludemium , parlò fecondo quello 
infelice flato, mentre il popolo di Dio li tro- 
uaua nella ilraniera terra di Babilonia prigio- 
ne, doue à i falci haucano fofpefi li organi, i tim ^ 
pani,& tutti l’illrumétidi mufica,non parédo 
lor ben fatto in paele foreiliero,& barbaro,op' * 
predi da sì graue calamità, càtare, & pigliar di 
ietto, onde didcro. Quo camabimus cdnticum do* 
mini m terrà, alien* ? Si come anco il buon To- 
bia dicendo ’Nunfédm cum ludtnttbus me mi- 
fem , intelè de i giuochi vani , & illeciti . Ara- 
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DEL Gl V O CO f 
brodo poi, che nel primo de fooi vffizij par che 
vituperi ogni fòrte di giuoco , vollè tai volta 
intéderc delle perfòne ecclcfiallichc,al(c quali, 

& per la grauità , & per la dignità del loro fla- 
to , non par che conucnga il giocare per vfo , 
fè bene per breue Ipazio di tempo lì può per- 
mettere, fi come leggiamo, che Santo Antonio 
& prima di lui S. Giouanni Euangclilla mc^ 
nando vita auflera , alle volte fi pigliauano 
Ipaflò, trattenendoli con vcccilini , & altri 
animaietti. Grifòitomo quando dille , non sy.** 
ddt Veus Iutiere ,fed DiMus parlo di quei, che 
nel giuocare troppo s'immergono, non pcn- 
fiindo mai ad altro . Et Agoilino bialìman- 
do quegli , i quali donano ali’ifirioni,non per 
ciò c*infègna,che J'iilrionato, fia di dia natura 
illecito, tuttauia , che fialpogliato di quelle 
cattiuc circoflanze , che io pollbno render 
viziolò , Ma qui nafee vn dubbio . Se pecca- 
no coloro, i quali fi trouano prelènti à i giuo- 
chi prohibiti.Et à quello fi rilponde , che le 

f erfone pubiiche, alle quali per debito del - 
vffizio loro , Se della dignità , che (ottengo- 
no, s’alpctta ritrarre gl’huomini da giuochi 
limili «lenza dubbio peccano, !è prelènti fi ri- 
trouano, perche oltreche fon tenuti à impe- 
dire cotali giuochi, vengono con la loro af- 
fiftenza à darli fauore , & autorità. Ma fé c- 

perfo» 
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8 DISCORSO 
pcrfóoa priuata, & con la prelènza dà caulà al 
giuoco illecito , pecca cerco, come à tal giuo v 
co cooperante, non già lè non delle caulà , mai 
Colo lleffe à vedere , lè però non ne piglia pia- 
cere, perche in tal calò peccherebbe, lìcomc 
peccano quegli .che giuocano . onde le il gi J 
uocolàrà peccato mortale, ò di iùa natura* 
ò per maligna circondanza ò parche dalle 
leggi lìa vietato, anco quegli , che prefenti 
vili ritrouano, mortalmente peccano, con- 
cioflìache degno di morte lìa ( di (Te l’Apollo 
lo ) non lòlo chi fa, ma chfconlcnte all’opera- 
nefaria,& Icellerata. Né può vno Iculàrlìcòn. 
dire , che in tal giuoco lì può prender piace-* 
re, non come deprauato dacattma circondata 
za.ma come di lùa natura lion illecito, pèrche 
tuttauia,che vn’azzione lì réde per m^la circo 
danza catti u'a, di quella non lì può pigliare pia 
cere , lè bene è permeilo poterli. rallegrare dei 
effetto buono , che da quella prouiene ,'fì co-; 
me della prole, che dall’adulterio nafce, de ila 
vittoria, che dall occhione di tanti procede, & 
di limili accidenti ♦ Di quìfi pnò rilpoRderi 
àchi domàndallè , lè è lecito il giuoco. ddUi 
caccia del toro. Perche lè quelli, i quali gouer-, 
nano, procurano .che ingiocandoli non ne 
leghiti pelicelo di mortelo di altro danno, 
notabile, non peccano, permettendo, queifo 

giuoco, 
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giuoco, non oliarne, che da quello ne feguiti 
poi qualche danno , perche ciò è fuori di loro 
.intenzione, a i quali non s’hanno à imputare 
certe dilgrazic , che di rado , & per accidente 
occorrono . Peccano bene quegli, i quali con 
temerario ardire per loro Aelli,c5 euidente pe 
ricolo, affrontano il toro.elponédofi à capitar 
male . Ma quegli , che preferiti vi lì trouano, 
pollano lecitamente pigliarli piacere delle co- 
de, che occorrano, non già de i peccati,che vi lì 
facedèro,nc deili occorrenti danni . 

Venendo poi ai giuoco ordinato ai guadagno, 
vchc è il principal mio intento, parlo di quello, 
che il elèrcita p fine, &c oggetto di guadagna- 
re, come è il giuoco delie taiiole.de le carce.de 
i dadi , Se altri limili , i quali fon più giuochi 
di fortuna , che d’ingegno , Se indullria . Per- 
che chi giocaflè à quelli giuochi , non per 
guadagnare principalmente , ma per pafi'arli 
tempo , non iària peccato , quantunche in 
tal giuoco li efponefiè qualche lòmma di da- 
nari, perche quello non fi fa come fine» ma 
come ilimolo, Se mezzo pcrricrear l’animo. 
Parlando dunque quando il giuoco c di pri- 
ma intenzione riferito al guadagno . Due 
daranno le principali confiderazioni , che in 
quello dobbiamo haucre > la prima lari in 
veder , fè quello, tal giuoco .è fèmprc pec- 
diuaàijj * B cato 
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cato mortale^ La feconda , fe quelli , che 
i così guadagnano, fon tenuti alia reilicuzio- 
nc,di quello, che hanno vinto, e guadagnato. 

Quanto al primo capo, mai non hò tenuto con 
quegli i quali dannano vniuerfàlmcntc , & 
vituperano il giuoco, non fòlo delle tauole, 
delle carte , & de’ dadi , ma quali! voglia al- 
tro giuoco di fortuna, come fcomeflè , lot- 
ti , aflècurazione di mercanzie , & qual’altro 
fi fia , perche il parlare così aflblutamente , e 
lènza diilinzione , arreca molta confufìonc 
alle menti , & genera turbazione nelle co- 
le ienze , non fedo di chi lì confefTa , ma anco 
de i làcerdoti miniilri del Sacramento della 
penitenza . Perche parlando di quelli giuo- 
chi di forte , & di fortuna , tolta via la prohi- 
bizione,che efTerci poteflè dalle humane leg- 
gi , ihndo nella legge pura naturale , & con ■ 
lìderando il giuoco di lùa natura , & dall’og- 
getto fùo , non lì può dire , che repugni alla 
ragione , ne per confeguenza alia virtù. Per- 
che fè per natura hauelsi quella repugnanza, 
& innata malizia , ceno che non mai per al- 
cun calò vfàr fi potrebbe , ne anco per ricrea- 
re l’animo, conciofhachc tutte l’humane epe 
razioni , che hanno Tintrinfèca malignità, 
non fi poflono , per qual fi vogli accidente , 
aggiu ilare , ne renderfi buone, ficomc dot- 
tamente 


DEL GIVOCO ir 
temente diifo Ariilotile nei fecondo libro de 
l’Etica. Ne l 'infezione del guadagno io rende 
vizioiò , tutrauia , che ia (ìa moderata , fè già 
non vogliamo condannare ogni contratto, 
qual fi facci con quello fine di guadagnare; 

Ne anco lì rende vizioiò il giuoco, perche in 
quello il eiponghino i beni temporali ai ri. 
ileo di fortuna, altrimenti bagnerebbe dan- 
nare le forte diuiforie con le quali molte voi- 
. te fi diuidono l’heredirà tra li heredi , Se dalli 
Apoiloli furono vfàte nella ellezzionedi San 
Mattia ali’Apoilolato, Se di più i’aflècu razio- 
ne delie mercanzie, che di luogo a luogo fi 
conducano, non lènza publica vtiiicà , perche 
come ne dim olirà S.Tommafo, icafi formi* 
ti fi riducano nellmfalfibir prouidenza di 
Dio, appiedo ia quale niente è fortuito,, 
preuedendo ogni cola col eterno fuo occhio; 
onde il commettere qualcoià alla forte ( pur- 
ché fi facci con giudizio , de non per tentare 
I D D i o ) è il nmmetterlo alla difpofìzióne 
del diuin volere, co me ben didè Salamene. 

Sorte f mittuntur in fìnti pattperum , O a domino pr». 1 6. 
temperantur . Non effondo dunque il giuoco 
di iua natura repugnante alla ragione , ne 
per nipetto della forte, e di fortuna , à voler 
conoicere quando ila peccato, bifognaconlr- 
deiariodaih accidenti , Se circonllanze, dal- 
> E a le qua* 
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{squali fi rende iniquo» Se illecito» come fàreb 
bc à dire,daHeuento cattiuo»che aliai volte ne 
nalce . che quegli che giocano , calchono io 
molta poucrtà , e calamità con danno gran- 
di Istmo della lor Famiglia , Iaqual per tal 
via fi viene à dillruggere , come ben dille 
il poeta lirico. 

Quem non Jamnoft Vtnus , 

Qutm non prdceps alea mJat . 

ApprelTo à quello trillo , & infelice effetto 
fè ne confiderà vn’altro di maggior momen- 
to. Quello è Thorrende bellemmic » le cru- 
deli maledicenze» l’empie cflecrazioni, li Iper- 
giuri,(e irreuerenti nominazioni del tremen- 
dilsimo nome di Dio , i quali peccati atro- 
ci , & enormi fògliono il più delle volte far 
compagnia al giuoco , onde io rendono ma- 
ligno , & peflìmo: Fallì anco viziolò » il gi- 
uoco dali immoderata cupidità , & arden- 
te lètedi vincere , & di guadagnare , che per 
ciò molto acconciamente Ariilotile l’alfomi 
glia al furto » chiamando i giocatori , ladro- 
ni , come quegli , che voti di liberalità , e 
pieni di auarizia , cercano di torre alli ami- 
ci , alli quali harebbeno à donare • Peccato 
c parimente il giocare con quegli , i quali 
con lon padroni di quello , che giocano , 

ole 


IIIZC 


DEL Gl vaco: if 

ò (c pur ne fon padroni , non ne hanno la 
libera amminiftrazione , come pupilli , mi- 
nori, furiofi, donne maritate, & altri. In- 
oltre peccano * quegli, che nel giuoco vfa- 
no fraude , & inganni. Si rende di piu vi- 
zioCo il giuoco dal tempo , perche giocane 
doli in quei tempi , quando fiamo tenuti à 
©flèruare i diuini comandamenti, i quali per 
giocare fi tracciano, c peccato molto graue. 
ficome anco è colà viziola giocare ne i giorni 
felliui,nei quali debbono gl’huomini conia 
mente, attendere, alla contemplazione de* duri 
ni benefìzi . Quando anco il giuoco non 
trapafTafiè lènza lcandolo , & lenza dare oc- 
cafione alli altri di far male , farebbe pec- 
cato di molta importanza . Da quelli , 3c 
altri limili accidenti maligni , il giuoco , che 
di lua natura non è peccato , fi rende vi* 
ziofo , e reo . Ma quando fi poteflè Ipo* 
gliare da quelle cattiue circollanze , e che 
non ne relùltaflè alcuno delli inconuenien- 

i 

ti detti , non veggo , che il giocare fia pro- 
ibito da alcuna legge di natura , ne da leg- 
ge diuina • Ne perciò chi lecitamente 'gio- 
ca , fa contro à quel precetto di non de- 
fiderare l’altrui robba • Perche tal precet- 
to fi dee intendere con modi, e mezzi ille- 
citi ingiù Ili , il che auuicnc à chi la deli- 
rici* 




9 » t 


,4 DISCORSO 
dcra contro la volontà del padrone di ella » 
perche, fi come desiderare di hauer vnacalà* 
vna polivisione , ò qual fi fia colà d’altri, eoa 
giufto mezo , ò per via di compera , ò di per- 
mutazione , ò di donazione , o peraltro giu- 
fio modo >. non fa contro à quel precetto, co- 
sì parimente >chi giustamente giocando , 
lènza fraude brama di vincere, & di guada- 
gnare , non fa contro il precetto di D I o,clie 
dice - *Non concupifces rem prexirm tui : Ma poi- 
ché lhndo nella legge diuina, e naturale, no li 
può dannare il giuoco di fila natura , bilògna 
vedere , le clTendo dall’humana legge prohi- 
bito ,,diuiene peccato* Et in vero, chi gio* 
calle à giuochi dall’humana legge prohibitv 
peccherebbe lènza dubbio, lè già la legge, per 
tv fa contrario abrogata non fulfi , perche le 
leggi humane, quando le fono honeitc,ne co* 
tradicenti alle leggi diuine,e di natura.Iegana 
in cofcienza , concio Iliache le publiche pote- 
stà fieno da D LO,lècódo quella parola.^ me 
reges regnanti*? conditore* legum tu [la. decernunt. 
Onde li come la legge non comanda già» 
mai , lè non atti virtuofi,così non prohibi- 
fce , le non atti vizio!! , & lè la legge à queSti 
tali pone la pena,lègno è , che in quelli fi tro* 
ux la colpa, effondala pena correlatiuadel- 
kcoipa * Non lì può dunque negate , che per 

la prò 
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la proibizione della legge il giuoco rcn fu 
peccato . Ma non lèmpre per tale proibi- 
zione, s’hàda giudicare peccato morraie, per- 
che non ièmpre l'humane leggi in proibire 
qualcolà , obbgano à mortai peccato i rraf- 
greflòri.Maquefto lì dee con molto giudi- 
zio, e conlìderazione dilcernere dalie qua- 
lità delle colè proibite. Et hauendo dimo- 
iato il giuoco non edere di fua natura pec- 
cato , tuttauia che lì Ipogli dalle circonftan- 
ze, che di lua natura lo deprauano , però non 
tutti li giuochi, dalle leggi prohibiti , s han- 
no à giudicare peccati mortali , ma da vari 
euenti accidenti, e circonftanze.il della pcr- 
fona, come del tempo determinare lì dee- 
li dottor Nauarro tiene, che giocare à giuo • m **. 
chi dalla legge proibiti fia lèmpre venialpec "** 
caro , lidie à me pare molto ben detto . Ma 
non credo già, che lì renda lèmpre mortai 
peccato dal’intenzione di vincere, e digua- 
gnare,anco notabil fòmma, da quello, che 
può donare, e dei lùo difporre , come li pia- 
ce^ quello è parere dei Gaetano nella. 12 , 

3 . 1 68. art. Ne anco la troppa ingordigia 
i guadagnare , Io farà mortai peccato , pur- 
ché non lì contraffacci alle leggi obiiganti al 
mortai peccato li tralgrelfori di elle , come 
'farebbe, le, per giocare , vno non vdiflc la 

inetta 
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me(Ià » quando è di precetto , & trala/ciafiè 
di pagare chi ha d’hauere, & in fomma,quan- 
do lalciafiè di fare tutto quello > che appartie- 
ne necefTariamente alia carità di D 1 0 , &c 
del profilino . Ne anco rilpetto al luogo (acro 
s’ha da giudicare mortai peccato il giocar à gi 
uochi dalia legge prohibiri , fe già non ci fofc 
(e (opra di ciò Ipecial proibizione , fi comic 
il recitare le commedie profane ne il uoghi fia- 
cri: il che fu proibito da Innoc. 5. nel Cap. 
Cum decoré.de vira^ honeil.Cler. Oltreché 
il giocare in tai luoghi, non palla lènza Ican- 
dalo , & irreuerenza della cala di D 1 o. Non 
credo anco , che dalla ciccoitanza delia pcrlo- 
na fi renda lèmpre mortai peccato il giocare 
à giuochi proibiti ; perche anco vn Cherico, 
& vn Religioiò , le honelbmente giocaflèro, 
non contrauuengono à legge obligante à mar 
tal peccato . Ne anco la circonilanza dei tem- 
po io fa mortale , pur che salcolti la mefla . 
Nè parimente 1’elTer giuoco di lòrte,& di for- 
tuna, anzi quefti tali.giuoci paiono più per- 
meili, che i giuochi d’indufiria , ne 1 quali l'a- 
nimo fi viene più preilo ad affaticare, che à ri- 
creare , die è il fine del , giuoco > come dicono 
Alcuni dottori : Pài bene ad alcuni, che : fia 
peccato mortale giocare a ReiigiolhCherici, 
tutù quegli,! quali ino conilituiti ne i 
Sìiiii ' * facri 
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fieri ordini giocando quantità di danari, & 
Ipezialmente Ce giocano de i frutti del bc* 
nefizio , perche nel c, inter dileótos , de eceiK 
prefar. & nel c. 2. diti. $5. fi determina , che 
quelli tali fiano depofli dal offìzio , & dal be- 
nefizio, la qual pena effondo molto graue, par 
che prelupponga il peccato mortale. A quella 
open ione, par che adeschino il Gaetano, & 
Adriano,ancorche giocalforode i beni patri- 
moniali, perche tal proibizione è fatta per cò- 
ro del ordine, & della lor profeflìone.parédo il 
giuocare colà molto ìdegna del grado , e flato 
loro.Ma à i laici, e Scolari nò par, che fia proi- 
bito dalle leggi lòtto mortai peccato il giuo- 
care vna gra soma di danari,?! perche la prodi 
galirà nò è di lu a natura peccato mortale, ma 
li bene per qualche accidente, come flato di- 
chiarato, fi anco perche l’humane leggi proi • 
bitiuedel giuoco , paiono in quelh parte del 
tutto abrogate , & per l’vlò contrario tolte. 
Rifoluendo dunque quella prima confidera- 
zionedel giuoco quanto ali’eflère peccato , ò 
nò, dicefi, che ftando nella pura legge di natu 
ra , il giuoco per le ftefiò, di lùo genere, 
Ipogliatoda tutte le praue , & maligne circon 
flanze , non è peccato alcuno , ne morta- 
le, ne veniale, anzi può cflcre atto virtuo. 
lo . Parlando poi quanto alfhumaoe leggi 
- > C prò- 
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prohibenti il giuoco , fe le non fono per IV- 
fo contrario tolte , ma (ìano in oflèruanza, 
fempre (ara veniale faccendolì contro tal prò 
hibizione , non già làrà mortale à i laici per 
virtù della prohibizione della legge , ma à i 
Religiolì ,& a’ Chcrici è peccato mortale , fe, 
giuocano buona fomma di danari per lauto* 
ntà addotta de' (acri Canoni • 

Venendo poi alla feconda principal confidera- 
zione,le quelli, i quali guadagnano nel gi- 
uoco, fon tenuti à redimire. Dico intorno 
& quelle due principali conclufìoni (pedi te, 
e chiare . La prima é che dando fol nella leg - 
ge naturale, e diuina , quegli , i quali, giocan- 
do , guadagnano, non fon tenuti à redimire, 
(è non in tre cali , com’infegna San Tomma- 
fo in 2 z.q.j 2. art. 7. ad 2. 1! primo fe vincef- 
fero a per Iòne, che non fon padrone di quello 
che giuocano, come a figliuoli di famiglia, (èr 
uitori , agenti, fattori, minidri, vforai, & chi 
in fomma giocallè la roba d’altri , ouero , fe 
fon padroni , non hanno del foro libera am- 
minidrazione , come minori , pupilli , don- 
ne maritate , pazzi , e fimili . La fecon- 
da, quando lì vince flè con fraude, & ingan- 
no , perche quedo farebbe contro la giudi- 
zia . La terza quando vn tirafle l’altro per cu 
piditàdi guadagnare, fiche non s'ha da in- 
tende- 
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tendere di vn limphce inujro , come li colla- 
ma tra i galantuomini , i quali tal volta sui 
uirano l’vn l’altro à giocare, ma come efpon- 
ganoil Gaetano, il Nauarro,e’I Couarru- 
uias nei paragrafo decimo , (òpra la regola 
Peccatum , quando vno tira l’alrro al giuoco 
contro la volontà lùa , quali che da quello 
sforzato , li come quelIo,che paga fvlure for 
zaramentc , e però non trasferire il dominio 
nell’altro ; & è colà molto ragioncuole , co* 
me dice il Gaetano , che quelle conuen- 
zioni, che nel giuoco li fanno , elfendo di lor 
natura brutte , le già non li faccdèro per ri- 
creare fanimo , accioche le iiano efficaci , Se 
valide, verghino fatte con ogni libera volon 
tà . La feconda conclusone è , che , quanto 
pende dalla legge politiua , chi fuor de’ pre- 
detti cali , giocando, guadagna , non è tenu- 
to à reilituire , ancoraché la legge Io vietali, 
fc a le già la legge non impedilTe la traslazio- 
ne del dominio di quello , che li vince , per- 
che quando la difponelfe , che chi vince, non 
ne venilTc patrone , lènz’altra lèntenza , fa- 
rebbe tenuto à reilituire, non altrimenti, che 
quello , che piglia l’vfure . ma le la legge non 
impedilce il transferirli il dominio , ma lolo 
dtlponeflè, che chi perde, polTa domandare 
quello, che ha dato al vincitore au .ulti ni do* 
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monda e che ne fegua la fentenza della refli- 
tuzionc , può quello,che ha vinto, legittima* 
mente ritenerlo , ne è tenuto à relbtuirlo . La 
ragione è aflài mamfelia , perche quegli , che 
volontariamente giuocano, liberamente con 
uengono in(ìeme,che chi vince fia iùo quello 
che hi guadagnato, & però quello, che guada 
gna in virtù di tal libera conuenzione, non è 
tenuto redimire , effondo per tal pa to acqui- 
ilato , permettendo la legge naturale, che del 
filo ciafcuno polla à modo lùo difporre,& (oc 
toporload ogni pericolo, purché non fìain 
pregiudizio d’altri , e non ne fogui ingialli- 
zia . Adunque quanto pende da quella parte, 
chi vince nel gioco , non è tenuto à rell.tuu 
re; Imperoche tal obligazione non può nafee 
re dalla bruttezza del guadagno, cócioflìache 
il guadagno delle mererrici lìa molto più brut 
to,e pur tengono comunemcte li dottori, che 
le meretrici non lìano tenute i re Atruirc quel 
Io, che bruttamente guadagnato hanno; per- 
che fo bene bruttanr.éte guadagnano, non pec 
quello ingiuflamcre pigliano, così dice la leg- ^ 
ge.Non può parimente prouenire dalla forni 
na , perche ( come s’è detto) quello effetto di * 
guadagnare , fe bene fortuito , fi riferite in 
Dio, che ogni cofà difpone, come li piace: 

Nò viene anco dai troppo defìderio di guada 
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gnare, pei che quella cupidirà, quando non vi 
ii interpongaingiullizia,non induce obligo 
di reilituzionc , nonelTendo quella, auari- 
zia contraria alla giuilzia , laqual di lua na- 
tura è lèmpre mortale peccato, ma è contra- 
ria al/a liberalità , da chiamarli più prtilo ìi- 
liberalirà, laqual per l'ordinario , di natura 
<ùa non è peccato mortale, le 'già non ci ri- 
traelle dafopere buone , neceflarie alla lalu- 
te ,fi come ne la prodigalità è di luo gene- 
re mortai peccato, comedi (opra c dato det- 
to, tutrauia però, che per quella nò lì veniflero 
a lottrarre le cole necelTane pe r fòilenramen- 
to della famiglia,ò fi tralalciaficro , l’opere 
recedane, per conlèruare la carità di Dio, 
c del profilino , onde quei, che con tanta (ère 
d’auarizia giuocano, s’hanno à ródere in colpa 
di quella troppa cupidità, ma non già lòn per 
quella tenuti à reiliruire, così dicono i dottori 
lamofi: Nòli puòdireanco,chetaleobligazio 
ne di reilituirc.venga.perche queIlo,che per- 
de, mal volócieri paga,& có molta mal’ag^uo 
itzza d animo, perche ogni volta, che da pi Tei 
pio è fatta libera collezione, sóza alcuna viole 
za,lè ben dipoi pentimento ne nalce.nonfà 
che quella prima conuenzione non fia valida* 
Si come auuicne à quello,che hauédo promef 
(bad vn’a!rro,fe ben di poi lente repugnanza 

àman- 
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a mantenne la premetta , non perciò quello, 
che riccuc la prometta fatta, è tenuto a rcili- 
tuire . Non nalcendo dunque dalle dette 
caufe i’ohligo di rcilituire , bilògna vedere 
fe ciò dalle leggi pofiriue può auuenire; di ma 
nierache vna legge polìtiua vieti il giuoco 
talmente, che impedilca il trasferirli il domi- 
nio , ò (ia legge comune , ò municipale . Et 
quanto dalla legge comune habbiamo,ci può 
fare d:fficultà la legge Alearum C. de Religio 
fis,&c.Doue eflerdoli proibito il giuoco delle 
tauole, & per confèguenza quello de’ dadi , e 
delle carte , dice cosi il fello . St contrafattum 
fucrit.nulla feejuatur ccndrmndtio .cioè di quel- 
lo , che perde , che (ia ailretto à pagare . SeJ 
Jòtutum reJJatur . Se adunque s’ha da rellitui* 
re, non si verrà à trasferire il dominio.Nicn 
tedimanco l'Imperatore (libito sì dichiara, 
(aggiungendo , Et athomlus ccmpetentibus re~ 
pftatur ab ijS <jui deJnunt . Nelle quali parole 
fi chiarine , che all’hora , & non prima rcili - 
tuire (i dee , quando in giudizio (i domanda* 
auanti dunque fi facci tal domanda , non è te 
nuto,chi vince, à reilituire. Adunque nò prò 
Jiibifce4a legge la traslazione del dominio. 
Ne legge altra li troua ciude , ò ecclefialbca, 
che altro difponga circa la reihtuzione di 
quello» che nel gtuoco fi guadagna. Neil 

para- 
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paragrafo Intercedimus in Aut, de Sanatili. 
Epilcopis,ne la l.folcnt ff.de Aleat. ne il c.Cle 
nei el 2 . de vita, & hon. Clcr. Ne il cap. Epi- 
icopusdifiinc.jo.Anzialcuni vogliono que- 
lli canoni eflèr ilari riuocati , non (pio per il 
non vfò , ma per il contrario vlò . Si com an- 
co la I. Alearum di (òpra allegata; pecche hog 
gi fi vede , che quei , che nel giuoco perdo- 
no , non lo ridomandano , ne fi preuaglio- 
no per via di ragione • Ma fc in alcun luogo 
fufii alcuna legge particolare , ò municipale, 
la quale impediflè la traslazione del dominio, 
non volendo , che chi vince fia padrone di 
quello , che ei guadagna , ó che concedette la 
repetizione, & il poter domandare quello fi 
c perfo , ouero , cne iplò fafto priuattì chi 
vince delt’ifieflb guadagno , le quella tal leg- 
ge è in uigorolà ottèruanza,non è dubbio^he 
le nel primo calò impedilce la traslazione del 
dominio, è tenuto, chi vince , à reilituirc 
lènza alpettare altra ièntenza , perche polle? 
derebbe quello , che non è , ne è fiato Ilio . 
Ma nclli altri due cali, non è tenuto àrefiu 
tuire alianti la Ièntenza declaratoria, ettèndo 
che le leggi penali non oblighino in cofcien- 
*a a làtisfare la pena auanti la Ièntenza decla 
raroria del giudice . Quella è dottrina co- 
munemente riceuuta da valcntifiuni dotto- 

li 
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.n , e di grande autorità . come Pietro di Pai. 
ne! quarto delle Temenze diitin. 1 y. Adriano 
nel trattato de retti r. cap. Quia in Juperiorilus . 
Gio. Medina nel lùo trattato de Refe. q. 2 2. 
Didac. Couarr. nella regola Teccatum .§. 1 o. 
num. 2. Al fon fo de Calerò de potè Hat. legje 
fotn. £ap. 2. corr. aggiunge il Couarr. 
che le ben per Tvlo non fi potette fare lecito 
il giuoco delle tauole , de’ dadi , e delle carte, 
juentcdimanco fi può per l’vlò torre la pena 
del rettituire , perche quella è pena introdot- 
ta dali’humana legge , fi com’ancofi caua da 
SanTommalòin2 2.q.j2.ar.7. ad. 2. & tan- 
to lènte Adriano . Il medefimo rilòlue Ma- 
riano Sozino il vecchio , nel c. Inter diletta de 
excej ?, prèti, num, 3 8. Et le bene non parc,che 
vaglia laconlùetudine che induce al peccato, 
& à quello rende i’huomo più Tacile , niente- 
dimarco dice il Sozzino quello non Tà , che 
quello r che nel giuoco fi è guadagnato non lì 
polli ritenere , perche Te bene il mezzo , per 
ilquale fi acquilla , è illecito , lùppotto che la 
legge, che vieta il giuoco, non fiaper i’vlò con 
erario abrogata, mentedimanco non fi può di 
re , che fia acquittato contro la giutttzia , lì 
come, ne la meretrice illecitamente guada- 
gna , per mezo dell'atto proibito , & in- 
degno. .ri,; ; . fti 

Dalle 
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Dille tòte dette apparisce ellèf falla lopeniq* 
ne di quelgli , i quali dicono r che ciò che 
•per via di giuoco lì guadagna fecondo la 
legge di natura , a’poueri redimire lì debbe. 
Perche , io non sò doue h trouino , che li po> 
«ieri per virtù della legge naturale (ucce- 
dmo | Ce non quando non lì può hauere il 
vero padrone delle colè , che à rellituire 
s’hanno, Ce dunque. s’ha da redimire certo 
. è, che à quello , che ha perlò quella reili» 
tuzione far lì dee, (è già, come San. Tom- 
malo nel luogo di fopra citato inlègna , non 
lì fuflì vinto da quello , che haueife tira- 
to il vincitore al giuoco , quali che mczo 
forzandolo , nel modo di fopra dichiarato | 
'perche in quello calò*, non s’ha dareilituu 
re à quello che hà perlò , ellèndolène re- 
lè indegno , ma lì deué dilpenlàre in limo- 
line à i poueri. Ma quello non pare che 
ha approuato dai Sozzino al numero cin- 
quanta del preallegaro luogo , perche vuo- 
-je , che lè la legge non è tolta per l’vlb 
contrario j quello, che vince r dee rcili" 
tuire à quello, che ha perlò . Ma lè la leg- 
ge non è in ofleruanza , hon vuole , che 
'eglilìa tenuto Òrelli tuzfonc .£• Ma io ere 
do f che quellab'Dottore non iia contra- 
rio à San Tomib alò , perche lì vede che in 
J D quella 
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quella dateria del giuoco in. tutto Io legni «i. Ci 
ta,ma che intenda quando vno è tirato séplicc 
mente, & lènza alcuna violenza, procedendo il 
detto di San Tomcnalb , come s’è dichiarato, 
in quel calciche vno fuiTe tirato al giuoco for 
latamente , c con molta importunità . Ne i 
quella riduzione è contraria Gabriello Dot- 
tore limolò /anzi nel quatto delle fenica- 
zediilin.i j.q. i ^ .conci.;. correi, a. dice que- 
lle formai parole. Licei ludus fu populo in prac* . 
dicanone , effiiacner di [fu adendo , ad re flit u- 
tionem tamen lucri populus non e fi , Velut ciuf 
cjuod e SI de nece (Sitate falutis compellendus . per- 
che quello farebbe (dice egli) porr claqueur* 
fidi bus ambulantium , & mducere certum mor- 
tale vbi mortale non • Il medelìmo dice Santo 
Antonino in 2 . p.Tit. 2 ; . cap. $.& 4. il qua- 
le accettando i’openione[di San Tommaio, di 
(òpra allegata nel quarto delle lèntenze.d. 1 j, 
& di Riccardo nel medelìmo luogo dice così : 
Non viJemr de nece (Sitate imponenda ( parlando 
della rellituzione ) W propter hoc negetur abfòlu- 
tio nolenti hoc facete , o ’.u» 

Ma prefu ppollo, per le colè dette , che chi nel gi- 
uoco guadagna à rtlliruire tenuto Ila , il che 
procede fecondo la dichiarazione fatta, quàdo 
la legge talmente prohibilce il giuoco , che 
impedita la traslazione del dominio » ò ver 
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Concedere ia redenzione à chi perde, nafeono 
tre dubi. Ji pnmo le a tale reib dizione è 
tenuto non lolo quello , che vince , ma anco 
altra pstfona . Il fecondo, à chi far lì dee tal re 
ilttuziope, li terzo, quanto redimire lì dee di 
quelio»che nel gmoCo lì è guadagnato; feioi- 
tj r qucfej tre 4ubbtj,paireremo ad altri degni di 
<;oniìdetazjQne . Bt quanto al primo dubbio 
s’ajpct’r^ lonciUti alcuni tanto icrupolofì,c 
feueri-i iquali hanoo detto, che non Colo que r 
gli, che gjuocano.irellituire tenuti lono , ma 
depili iihpfqduequei,che predano dadi, tauo 
cj)i vende , Se compera baratterie, 
Ctbifehs ì inoltre li artefici, i quali fanno, Se 

v^ndpno cacce,: c dadi,& altri drumenti dà 
gipo&tre«&di j>ràji Vfficiali, Rettori, Ma- 
gulrati,c bignori , i quali , potendo prohibire, 
cotali giuochi , non li proibifeono . Ma tal 
lèncenza,comedura,e troppo feuera,non pia- 
ce al Sozzino., ancorché ( come egli riferilce) 
fplTe di San Bernardino lùo compatr lotta, & 
mio , perche quegli, i quali fabbricano carte , 
Se altri drumenti da giocare , che lì polìòno 
honeilamente , e lecitamente vlàrc , non par 
che debbino eilèr agretti a redimire quello, 
che ne i giuochj proibiti lì è guadagnato, 
còcedo bene che li heredi lìano tenuti, e quel- 
li i quali accomodano cala, e luogo per elerci - 

D 2 CÌZÌO 
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cizio di tal giuoco, & molto piò lipublici vffi 
ziaii Magiilrati , & li Principi , i quali 'poten- 
do, li tollerano, e non i’impcdilcono. 

Al fecondo dubbio con facilità fi dice , che (è fi è 
vinto da chi non ha dominio, & amminiitra- 
zione non fi dee renderà loro, ma à i veri po2 
droni , & amminiilratori , fi come chi vince 
al figliuolo di famiglia dee rendere al padre, 
chi vince alla donna maritata, è tenuto rende 
re al marito di quella, e Ce dal religiofò fi gua* 
dagna,arAbbatc,c Prefidente del Monafterio 
rendere fi dee.E ben vero (come dicono alcu- 
ni dottorijche chi vincefle à vn Rettor d’vna 
Chielà , del quale teneflc certo , che folle per 
dilli pare, c mandar male quei danari, tal reiti* 
tuzionc s’harrebbc à fare co’l giudizio de’ lu - 
periori , come del Vele ouo , ò lùo ordinarie. 
Ma tuttauia,che fi vinca à quei, che hanno li- 
bera amm infrazione de’lor beni, a* loro Itef- 
fi fi dee reitituire , ò alli heredi , Ce morti fo- 
no , ò alli poueri , non fi ritrouando , chi ha 
perlo , purché egli non habbi tirato al giuo- 
co nel modo di fopra dichiarato . Et quello 
li dee fermamente tenere , che Jeuata la proi* 
bizionc del giuoco dalla legge pofitiua , ogni 
volta , che in quello non vi è mefcolato pec- 
cato , che fia ordinato à far furberie , ingan- 
ni , o fraudi, ancora che altri peccati , ben- 
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che grauifiimi vi fi rrouino , come bcftem- 
tnie , (pergiuri , parole brutte , e limili , non 
v’è obligo di redimire , ma è tenuto quel- 
lo a far penitenza di quei graui , & enor- 
mi peccati . La ragione fondamentale è * 
perche non ciafcun peccato , che fia con* 
tro la carità di Dio , e dei profilino , in- 
duce lobligo di refiituire , ma foli quelli , 
i quali fono contro la giuftizia commu- 
tatiua . 

AI terzo rifondendo . Il Sozzino ributta Topi 
nione di alcuni, i quali diflèro , che tante po- 
lle , ò partite fi debbon rendere, quante 
vno nel ifieflo giuoco vinte n’haueflè, an- 
cora che in quei giuoco , e con' quel mede- 
fimo aitretante per fe ri’haueflè . Ripruo- 
ua di piu l’opinione d alcun altri , che vo- 
leuano tanto douerfi redimire , quanto in 
vn giorno vinto fi foflè , benché in vn al- 
tro giorno poi con quei medefimo perfo 
haueflc. La qual opinione referifoceflèr fia- 
ta di San Bernardino , la ragione loro era 
perche hauendo vinto contro la proibizio- 
ne della legge, non lo pollano ritenere, ma 
di già s’è acquifiata la ragione a Ili pcucri, 
a Hi quali s’hàno a'difpenlàrc. Nicntedimanco 
rifolue quel dottore , che in quefio calo fi dee 
hauer riguardo non alladiuerfitàdelgiorno, 
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e del tempo , nel qual li giuoqi, ma delle pcr- 
(òne > con le quali fi giuoca , di maniera che 
{è vn vince eoo yn’altro & epp quel meddi* 
mo perde poi vn’altro giorno , non è tenuto 
più a rcilituzionc , perche 11 fa la compenfà- 
zione tra di loro , ma fè con vn’alcro perdette, 
non Tana libero dalla rettituzionc , fe lì giuo , 
ca contra la legge, che ha in olTcruanza nel mo 
do di fopra dichiarato . , i 

Nafconodi più altri dubbi degni di confiderà* 
zione. Il primo fè vn pupillo , minore, ò qual 
fi ha , che non habbi de i propri beni libera 
ammimif razione, a quali però da 1 lor tutori» 
ò curatori è conceda qualche particella di da* 
nari , da farne quello piace loro , come pefi 
«(èmpio di vno,due, ò tre feudi, più , ò menoL 
non riJieua ; fèquerti,dico, podano lecitameli 
te metteifi à giuccarc,con chi può perder! 
più danari, che Pop fòpo quelli, 1 quali egli 
può perdere . AlSo.ro non pare, che giocare 
pofia in tal calò , perche nel giuoco la condi- 
zione, de i’vn,e de i'a(rio giocatore.dee edere 
pari, adunque chi non può perdere piu di vno 
due,ò tre feudi, non ne può parimente vince* 
re più . Ma ai dottor Nauarrq non piace tal 
parere, affermando efTer conno a tutti . Lt in ; 
vero non apparifee ragione, che la proui , ne 
autorità che itaga, perche la parità, che tra li 
. jj . gioca. 
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giocatori trouarc fi dee , s’intende , che l’vn, 
& l’altro llia alla forre , c che vno non habbi 
meglio dell'altro,& che cialcun di loro fàppu 
giocare , & vedere il fatto ftio ; ma non s’in- 


tende, che vno, che ha pochi danari, non pof- 
fo giocare con chi n’hapiù. 

U fecondo dubbio. Se quello , che perde giocan- 
do fo la fede , lènza metter danari nel giuoco 
e tenuto ih cofoienza à pagare quello.che via 
ce. In quello dubbio trouo tra 1 dottori di- 
uerfiti d opinioni. Perché il Medina (cguira- 
to da Alfonfo di Callro tiene , che fia obliga- 
to;fi muouc per quella ragione, perche la pio 
meda fatta di colà lecita, (i dee ollèruare, tan- 
to più interuenendoui il giuramento; le adun 
que tra quei, che à credenza giuocano v'è tale 
promefla # adunque chi perde, farà in cofcien. 

tenuto à pagare . Ne vale opporre , che in 
quello fatto li concede la repetizione à chi 
perde; perche anco chi piglia danari ad v(ura c 
e tenuto à pagare l’vfùre con giuramento prò 
tnelfir , come fi determina nel c. Debitores de 
iure iur.& nienredimanco fi còcede la repeti- 
zione. Dipoi ogni volta che la legge nò rende 
vn contrarto inualido/obligazione ticnercer 
to c che in quello calò muna legge lo fa inua- 
lido, ma folo concede l’azz’one di poter ri- 
domandare quello , che se dato, cafo che 
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quello, che perde vegli vfare quello benefi- 
zio fattoli dalia legge , adunque auanti ne Ic- 
gua la lèntenza quello, che perde , (ara tenuto 
a pagare àchi ha vinto • 11 Soto dice , che Ce 
quello, che perde , proraeflè lèmpliceuientc 
pagare , e non renunziò al benefìzio delia 
legge di poter ridomandare, non è tenuto dii 
pagare , poiché ancora che pagafle, podi ri- 
domandare;ma le promedè renunziarc al he* 
nefizio della legge, e tenuto à pagare .tan- 
to più , fe v’in terni enne il giuramento , Ce 
già non hauelTe fatta fi gran perdita, che io 
tal calò potelTe domandare la dilpenfà dal giu 
ramento. Soggiugne di più , che Ce la legge 
prohibilce non lolo l’esecuzione de!Ia pro- 
mefla.e del obbligazione,ma di più dilponcf r 
fè,tali promefTe edere inuahde, in quello ca- 
lò non (ì trasferire dominio alcuno nel vin- 
citore , non altrimenti , che Ce con vn pupi!. 
,Jo giocato lì fodè , Onde non è tenuto à pa- 
gare , e quando pagato hauedè lèlidebbere- 
■ilituire, ancoraché non fodè lèguita la repeti- 
zione , non oliarne la rcnuntiazione fatta al 
bencfizio.deila legge. Imperòche le leggi di- 
spongono quello , non tanto in fauore di chi 
.perde y ma anco per, benefizio pubiico . Se ne 
ppticbhe ben fare (dice egli) donazione, quan 
do non fi prelùinellè fard in traude • 
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me pare, che in quello parli più refblutamcn- 
te , e più conforme al vero Adriano > e dop- 
po di lui il Couarruuia « ne i luoghi di (òpra 
citati , i quali « lenz’altro , affermano , non c£ 
(ère tenuti à pagare , perche (è le leggi in pe- 
na, concedono al perdente la repetizione 9 
fc il perdente può domandare quciIo,che pa- 
gato haueflè , adunque lènza pagare (è li può 
ritenere; & a che effetto lo dcbbedarc, (è 
di (àbito ridomandare lo puote ì 11 Coua* 
ruuia lo dimoftra ancora, perche non dan* 
do le leggi azzione alcuna à.chi vince > & eoa 
cedendo , à chi perde , poter ridomandare» 
vengono à fare il vincitore inhabile , Se inca- 
pace à domandare , e però non fi ricerca altra 
condannagione da farli dal giudice . Onde 
il perdente può ritener quello , che ha perfò » 
ne farà tenuto à pagarlo . Lo manifcfla di piu 
per quella regola, la qual dice. A quello com- 
peterli i’eccczzione, eia retenzione, al quale 
(ì da l’azzione la 1. inuitus. § . cui darur . £ de 
reg. iur. il cap. Ad agendum de reg.iur.hb.6# 
Se adunque quello > che promette ha azzione 
di domandare, fe ha pagaro,adunque non ha- 
uendo pagato , haurà leccezzione > c la ra- 
gione di ritenerlo . Inoltre , fè la legge meg* 
f azzione di domandare, e concede la reperì? 
«ione al poflèdòre , adunque il polle flore po- 

. .Jfc tra 
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tra giallamente ritenere, quafi che la legge 
approuila lùa poflèflione* Ne olla quello * 
che lin fauor tuo adduce il Medina , di chi 
giu rafie pagare l’vfure promefife , perche 
•quello è vn calò Ipccialc ,per conto del giu- 
raniento,& anco à lui lì concede la repetizio- 
nc . Non fa anco quello , che adduce , per* 
che quella ragione Ja quale il vincitore ac- 
quila, è dappoi, che da quello» che ha per- 
iodi è congegnato la colà vinta» e di que- 
lla ragione non ne può eilère Ipogliato , fi» 
non per lèntenza del giudice » ma auantà 
che dato li lìa niuna ragione haueua acqui* 
ftato , anzi è priuato della ragione di po- 
terla rilcuotere lenza’altra dichiarazione » de 
per confidenza le leggi approuano la ri- 
tenzione di quello, che se perlò* Si con* 
elude adunque per le ragioni dette , c per 
l'autorità di quelli valenti Dottori , che 
chi perde ne i giuochi dalle leggi proibi- 
ti, none tenuto iu cofcienza à pagare chi 
vince* i 

Il terzo dubbio è, (è nel giuoco ha luogo la cora- 
penfozione, che le vno perde , Se ha deglaltri 
debiti col vincitore , (è li polli ritenere lènza 
pagarli altrimenti , e lè di piu per propria au« 
torità lènza la temenza del giudice può pi- 
gliare dei beni di quello, co il quale ha perlò, 

rì; 


D'EX 'Gl VOGO. ff 
Jti/ponde il Modina di nò , perche la coropcn 
dazione non ha luogo, Ce non doue dai’vn , e 
‘ l'altra banda folle contratto il debito chiaro* 
Se adunque quello , che di già hà guadagna- 
to, non e tenuto à reilituire, auanti la fènteo- 
za,& il perdente per altro titolo chiaro , e giu 
àio è tenuto à pagare il filo debito fatto col 
vincitore , adunque non può fare quella tal 
compenlàzione. Così rilponde all’altro ca- 
po , che non jsuò da le Hello farli la ragione^ 
onde non può pigliare di quello del vincito- 
re . Altrimenti lente in quello Adriano, ap- 
prouando tal compenlàzione, perche la legge 
applica il guadagno à quello , che perde . Ma 
rilponde il Medina, che lapplicazione non !t 
la auanti la lènrenzadel giudice, & auanti» 
quello che ha perfo,non ha ragione, le non di 
ridomandare quello, che dato haueflc al Yin* 
citore , c però ha bifogno della fentenza del 
giudice . £ certo quello parere del Medina 
par più conforme alla ragione, ed è feguitO 
dal Soro. 

M quarto dubbio c ; le non eflèndo quegli , che 
giuocano di pari condizione , le vn di loro 
che ha più vantaggio,* vince» è tenuto à 
felli ruire à chi èinferiore. Rilponde il Medir 
na,che è tenuto", perche non giocandqdi pa- 
li» & hauendovno vantaggio , ila à man lai- 

£ i i» 
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ua , c però è tenuto à redimire , ancora che 
nonne fcguiti la (interza del giudice , (è già 
l’altro , che è al difotto non giocarti per pro- 
pria voluntà, ancoraché (àppi edere inferió- 
•re, perche in tal calò. par che egli vogli donare 
il fuo,e ciò procede più nel giuoco d'ingegno, 
che in quello di fortuna . Ma che (1 dirà, 

4# quando ne i'vno, ne l’altro de* giocatori, (à 
1 eccedo, & il vantaggio dell’altro , fe poi che 
da vno di loro è rilaputo , (ari tenuto i re- 
dimire , (è egli ha vinto ì Rifonde il Dot- 
tor medefimo * che durante tale ignoran- * *• ,| 
za, chi ha vinto guidamente ritiene, perche 
ambidui hanno volonrariamente efpollo al 
giuoco i lor danari, ma (è loro haueflero con- 
uenuto inllcmc.che (coprendoli il vantaggio 
deialtro , non s’intendeflé il giuoco hauer 
l'effètto (ùo, in quello calò vuole, che chi 
ha vinto, non polla ritenere quello, che ha gua 
dagnato.Et i chi opponeflè, che non è eguale 
là condizione, de’ giocatori dalla banda del 
giuoco , perche vno ha maggior vantaggio 
dell'altro . Rifponde , che quello non fa, che 
(la tenuto a rellituzione, perche l’intenzio- 
ne loro fu di efporrc di coroun conlènfo ft 
propri denari al giuoco . Ma à me non pia- 
ce in quello la fua relòluzione , perche non 
fi dee prclùmmcre» che vno habbia a gio- 
u cara 


i 
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care di propria volontà con chi ne (à più , ac 
ha nel giuoco maggior vantaggio • Però cre- 
derei, che tuttauia, che dipoi (ì chiarisce tal 
vantaggio , quello, che vince , debbi rettitui- 
rc , onde quel dottor coniglia douerfi retti- 
tuire , e (Tendo che l'ignoranza ha dato cali- 
la al giuoco. 

(1 quinto dubbio è, fe nel giuocò per efcmpio del 
le carte, quello, che ih in ficuro , hauendo in 
mano il maggior punto , onde non può per- 
dere può inuirare tutto il retto. Rifondono i 
Dottori, che io può fare, perche cosi compor- 
ta la ragione del giuoco e quella è vna tacita 
conuenzione de giocatori , quando che inco- 
minciano à giocare, & ambidui ihnnoà que- 
llo rifchio , & quello che à vno auuiene in 
quello giuoco, può parimente all'altro auue- 
iure . Il cheli manifcila nel giuoco delli (cac- 
chi, che è giuoco d’induilria,che fc vnode'gi- 
uocatori vede di certo nei murare vn pezzo » 
hauere à dare fcacco matto , può ìnuirare^ 
ancora che (àppi doucre vincere. Il mede- 
lìmo afferma il Couarruuia allegando il De- 
ciò nel conliglio 1 1 j. il quale nlòlue il me- 
defimo nelle (coramelle , ancora che vno 
de Ih (comcttenri ttia al (ìcuro di h*uere 
à vincere . Ma quello non mi piace , per- 
che fc vno per lecrcta intclLgcuza lapclli 
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per compio, e he in quelli primi quattro tenti 
pi , fi dee fare promozione di Cardinali, e che 
. il tale lari fatto Cardinale , trouandofi egli 
àman fàlua , non può giallamente guada, 
gnare, perche appretto di lui non ha luogo 
la fortuna, laquaic fa lecito il giuoco ; il che 
con auuiene nelli altri giuochi, doue lì Ila al* 
la fòrte , fè ben in vn particolare giuoco vno 
può guadagnare al fìcuro , come se detto • 

Et poiché habbiamo fatto menzione della (con» 
meda detta in latino vadiatio, & in Ifpagnuo 
lo A puella, cflèndo quella fòttopolla alla for 
te , & alla fortuna , non lì può di natura fua 
dannare, come repugnante al viucrc Cnilia- 
bo , & virtuofò , tuttauia però ,ehe non vi fi 
tnefcoli ingiullizia , ò altro peccato , in quel 
modo , che delli altri giuochi s’è detto , per* 
che lì vede, che le fòrte fi pollano vfàre, come 
tndiuidererhereditàconpace,e quiete delli 
coeredi ; fi aflicurano. tutto’l giorno le mer- 
canzie delle nauiji capitali ne i cambi j>& nelle 
jcópagnie,che tutto è fondato nella iorte;on- 
de non fi debbono così vniuerfàlmente > & in- 
dilliutaracnte dannare, ne Vituperare di‘ Ioi 
natura^ ben fi rendano viziofè per li annetti 
peccati, & fcandolij e per molte occafioni,ck» 
danno di male. Ne l’ Arciuefcouo S. Anto* 
gin» danna «pie^c feonunettè , come die le 

fono 
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fono di fuo geoere peccato mortale , le beno 
hauendo riguardo à molti inconucnienti , c 
difordini, che da quelle nascere fogliono , & à 
quella catriua radice della cupidità, le biafima, 
cornano© cole vanc,& appartenenti alia pro- 
digalità . Certo -c, eh e ne la vanità, ne la prodi 
gaiità Co n di io r natura mortali peccati . No 
anco dice, che chi vince à quelle Icommcflà^ 
fi a tenuto di precetto à restituire, ò à difpcn* 
iàrc aili poueri , Cc ben quello c coniglio ve-' 
f amente lànto.c Crilliano. li che tutto fi può 
vedere in lui ,nela feconda parte delia fila Iòni 
ma al Titolo primo al c. 2 $ . al 
Et quello è quanto m’occorre dire SerenifGraa 
Duchellà intorno al giuoco perconlòiaziono 
di chi desidera viuerecol timore di Dio, prc- 
(ùp ponendomi hauer fatta colà grata all* Al- 
tezza V. Serenili, hauendo io Sèmpre cono-' 
(ciuta la lùa pia , & Criftiana mente, e quan- 
to ella ila amatrice del diuino 'honore » Se io 
haur© Satisfatto alla verità, ne rendo grazie 
eterne à quello, che è l’ifteflà verità . Quanto 
che nò , mi rimetto à chi meglio ('intendeHc, 
Cosi le conceda Iddio ogni vero bene , Oc do- 
fiderata felicità. 

Di Fiorenza il di 1 y.di Maggio, t f 8 f» 
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